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Dirige una federazione con 83.000 iscritti e il 54,2 per cento di voti 
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Modena; una donna segretario del PCI 
Dall'inviato 

MODENA — Modena caso 
esemplare: così l'ha descrit
ta Donat-Cattin in campagna 
elettorale per sventolare lo 
spauracchio del « mastodon
te » comunista che pesa sul
la società e soffoca tutto. 
Modena detiene, certo, molti 
record: è, insieme, la città 
più ricca, più rossa e col 
più alto tasso relativo di 
immigrazione. Ma l'8 giu
gno gli elettori — incuran
ti dei presunti sintomi di 
asfissia — hanno addirit
tura issato il mastodonte sul
la vetta del 54,2%. Donat 
Cattin non ha ancora fatto 
sapere se giudica quel voto 
< esemplare » di qualcosa. 
Quel che non aveva colto — 
nel lanciare l'allarme — era 
l'agilità con cui il mastodon
te rinnova la sua testa: rin
novato il segretario della Fé 
derazione, cambiato il sin
daco. 

E9 Alfonsina Rinaldi, trentatré anni, un'esperienza fatta nella 
FGCI e nel comitato cittadino - Il compagno Bulgarelli, che 
ha guidato la città più rossa, eletto nel consiglio regionale 

Alfonsina Rinaldi 

Gli auguri con una poesia 
Trentatré anni, un viso 

aperto e una punta di ca
parbietà che sbircia dagli oc
chi pronti ad illuminarsi nel 
sorriso. Da un mese è il nuo
vo segretario della federazio
ne modenese del PCI, 83 mi
la iscritti di cui 42% don
ne. « Non scrivere che sono 
la prima donna segretario. 
perché non è vero — dice 
subito —. La nostra federa
zione è stata fondata nel '21 
e diretta per qualche anno 
da una donna. Bice Liga-
bue ». 

E' il primo di tanti tuffi 
nel passato che, nel nostro 
colloquio, saremo costrette a 
fare, parlando delle donne e 
del partito a Modena. Alfon
sina Rinaldi (ma tutti ' la 
chiamano < la Cicci ») mi rac
conta delle donne che qui, 
nella Resistenza, non sono 
state solo staffette, ma an
che cmandanti partigiani; 
delle mondine che nel '53 tor
narono in diecimila dal Pie
monte e dalla Lombardia per 
votare, pur sapendo che 
avrebbero dovuto lottare per 
riuscire a partire, per riu
scire ad arrivare ed anche 
per essere riassunte, al ri
torno nelle risaie. Degli esem
pi per dire che quel 33% di 
donne occupate, qui a Mode

na. non sono il frutto spon
taneo dello sviluppo o della 
buona volontà, ma di lotte, 
macinate giorno per giorno. 
Riconoscersi in un passato, 
addirittura epico, sembra dar
le una convinzione di opinioni 
che non corre il rischio della 
retorica. 

« La mia storia? — dice 
— Mi sono iscritta alla FGCI 
a 14 anni: sono di quelle che 
qui chiamiamo "polli di al
levamento". Nel partito ho 
lavorato al comitato citta
dino come responsabile fem
minile, poi dell'ufficio di se
greteria. L'incarico più gros
so di direzione politica l'ho 
svolto come responsabUe del
la zona di Modena (40 mila 
dei nostri 83 mila iscritti). 
Un mese fa sono stata elet
ta segretario ». 

Segretario con la « o > Zi
nale? 

e Si. segretaria mi ricorda 
la dattilografa — con tuffo 
rispetto — di quando lavora
vo come contabile in un cen
tro elettronico ». 

£' stata una scelta voluta, 
quella di una donna? 

< Direi non una proposta 
fatta a caso. Qui le donne so
no U 42% degli iscritti e oc
cupano già molti ruoli diri
genti; sindaci di Comuni co-

me a Nonantola o assessori 
al Bilancio come a Modena. 

Gli altri come l'hanno 
presa? 

« Con doppia curiosità — 
risponde — perché sono il 
nuovo capo dei comunisti e 
perché sono donna. Comun
que non sono un coniglio usci
to dal cilindro: sia le altre 
forze politiche che i compa
gni delle sezioni mi conosce
vano già ». 

Qualche aneddoto da rac
contare da quando sei segre
tario? 

« Fra le molte lettere di 
auguri me ne è arrivata una 
di un compagno di Vignola 
emigrato qui da un po' di 
anni. Mi ha spedito una poe
sia scritta per la moglie in 
viaggio di nozze ». 

Quando dici « polli di al
levamento > vuoi dire che vi 
mettono a studiare da cani? 

« Di leader non ce ne so
no. E questo non è dovuto 
alla " piattezza " dei quadri, 
ma all'articolazione dell'or
ganizzazione comunista. Per 
questo si afferma più facil
mente un " collettivo " di di
rigenti. un gruppo nel quale 
sono presenti compagni con 
esperienze molto diverse tra 
di loro. E poi, l'importante è 
che il funzionario non si im
mobilizzi in un settore ». 

Insomma, è difficile che i 
funzionari diventino dei « bu
rocrati™ »? 

« No. non ho detto questo. 
Ci sono molti problemi. Il 
partito deve sapersi ancora 
aprire molto alle diverse 
realtà sociali, agli intellet-

1 tuali. ma anche agli operai. 
Soprattutto adesso che la DC 
vorrebbe spingerci nell'isola
mento dell'opposizione. Aprir
si vuol dire anche aprirsi al
le tematiche nuove, per e-
sempio la tutela dell'ambien
te. Le amministrazioni gui
date da noi l'hanno messa 
al primo posto nei loro pro
grammi. E' giusto e bisogna 
continuare: i giovani che 
chiedono una nuova qualità 
della vita sono figli nostri. 

• perchè abbiamo fatto cresce-' 

re noi certi bisogni ». 
Se fossi femminista ti ac

cuserei di aver scelto il mo
dello maschile di far poli
tica... 

« Non rifiuto lo "specifico" 
femminile, ma considero la 
mia esperienza più capace 
di farmi incidere nella real
tà. Per ora la politica mi 
ha ripagata: mi ha dato 
molte possibilità di rappor
ti, di conoscenze — nel par
tito e fuori — che a me, 
figlia di operai, erano pre
cluse ». 

Ma l'hai pagata sul pia

no del € personale >? 
« Non ho mai rinunciato 

e ho sempre difeso i miei 
spazi personali. Forse l'ho 
fatta pagare un po' a mia 
madre. E' lei ancora che 
mi garantisce tutte le cose 
primarie: il cibo, la manu
tenzione dei vestiti... Comun
que non ho scelto di fare 
il funzionario a vita. Mi pia
cerebbe, forse, fare l'univer-
sità che non ho potuto fre
quentare prima. E. ad esem
pio, se per ora non ho fi
gli. non è perché ho rinun-
ciafo. Anzi ». 

Dieci anni come sindaco 
Quanto conta, secondo te, 

il « fattore-sindaco »? La do
manda è rivolta a Germa
no Bulgarelli (un aspetto da 
manager, ma « alla mano *) 
che sindaco lo è stato a Mo
dena dal '72 all'80. Il suo 
è un curriculum organico di 
amministratore: dal '60 al 
'70 consigliere comunale; 
dal '70 al '72 assessore re
gionale alla Sanità e — do
po anni di popolarità come 
primo cittadino — la scelta 
di ritornare alla Regione. 
Il capolista del PCI l'8 giu
gno è stato Mario Del Mon
te. ex segretario della fe
derazione. 

«Il "fattore S" conta, e 
non solo per guadagnare vo
ti — risponde Bulgarelli —. 
Conta perché in un certo sen
so personalizza il suo rap
porto con le istituzioni e tro
va nella figura del sindaco 
un punto di riferimento im
portante. Anche qui in Emi
lia dove certo la gente non 
si rivolge al sindaco per cer
care casa o lavoro, ma tie
ne col Comune un rapporto 
molto teso e insieme com
prensivo: chiede e vuole ave
re risposte concrete. 

€ Se volevi dire che U fat
tore-sindaco comporta dei pe
ricoli di personalismi — con
tinua Bulgarelli — dico che 
i "santini" vengono fuori so
lo se non c'è una ricchezza 

di articolazione politica ». 
E allora perché la tua scel

ta di lasciare il Comune per 
la Regione? 

« Intanto per convinzione 
personale: non mi piace la 
mummificazione e vedo, in
vece, l'utilità del mutamen
to dei ruoli, soprattutto quan
do si è in posizioni di gran
de rilievo. E poi credo mol
to nel ruolo della Regione, 
di questa Italia che si co
struisce dal basso, in una 
ricchezza di rapporti che sap
pia e possa andare al di là 
dei municipalismi ». 

Ma secondo te il cittadino 
capisce la dimensione-Re
gione? 

e Credo che una chiave di 
lettura del successo nel vo
to emiliano del PCI e del 
PSI, forze di governo, sia 
proprio quello di una matu
razione nella gente del ri
lievo di questo livello nuo
vo della democrazia. TI re
cinterò della quotidianità. 
delle cose concrete — la ca
sa. l'ambiente e così via — 
non è in contrapposizione al
le grandi scelte. Anzi, è pro
prio partendo dalle cose con
crete che ci si rende conto 
che molte questioni non si 
risolvono a livello munici
pale. Pensa al lavoro, alla 
qualità della vita nelle aree 
urbane. La Regione è pro-

' prio U punto di incontro tra 

piccole e grandi cose, tra 
il locale e il nazionale; e 
il momento nel quale si eser
cita una cultura di governo 
nuovo, non accentratore nei 
fatti ». 

La tua è una carriera di 
amministratore puro? 

« Soprattutto qui da noi, 
in Emilia, c'è il rischio del
la dualità stendhaliana tra 
il rosso e il nero, tra l'am
ministratore e il politico. Col 
rischio che i comunisti sia
no dei pragmatici in Muni
cipio e dei teorici nel Par
tito. Qui far crescere la no
stra cultura di governo vuol 
dire non rendere contrappo
ste quelle dualità: fare po
litica e gestire il potere per 
cambiare le cose, essendo 
aperti alla società », 

Ma come si fa ad essere 
un partito < aperto » col 
54.2%? 

« Si fa, si fa. Per esem
pio attivando al massimo la 
diversità di interessi e di 
posizioni. E non sólo tra 
il partito e la società. Qui 
da noi la gente è super or
ganizzata: la maggioranza 
dei modenesi (e degli emi
liani) ha almeno cinque tes
sere: partito, sindacato, coo
perativa, e altri organismi 
di piazza. Sono tutte queste 
istituzioni che si devono 
"aprire" perché la dialetti
ca democrotira non può av
venire tra mondi chiusi ». 

A Modena gli elettori han
no dato il 54.2% al PCI: a 
Torino il 39,3%. Secondo te 
è un giudizio comune sul PCI 
che governa da sempre e 
quello che governa da 5 anni? 

« Le domande di buongo
verno erano diverse: là si 
trattava di resistere e su
perare il dearado, qui di far 
fronte a richieste nuove che 
noi stessi abbiamo fatto na
scere. Però un dato comu
ne c'è: un aindizio positivo 
e comune della pente sulla 
nostra capacità di far po
litica e non solo di "co
sare" ». , 

Vanja Ferretti : 

La denuncia al convegno sull'edilizia in Europa 

80.000 case abusive 
si costruiscono 

ogni anno in Italia 
Le costruzioni « ufficiali » - Diminuiscono i finanziamenti bancari 
Rifinanziare il piano decennale - Intervento di Petroselli su Roma 

KOMA — « Il problema della casa a Roma è quello emer- ; 
gente. La drammaticità è indicata dall'elevato numero di 
sfratti (14.000 entro il 1980) e dagli 800.000 vani abusivi. 
costruiti negli ultimi decenni, che costituiscono un'altra città. 
realizzata illegalmente in maniera disumana, senza strade. 
senza verde, senza servizi sociali. La vastità della dimen
sione ne fa una questione nazionale. L'amministrazione comu
nale di sinistra ha già avviato un piano di risanamento. 
Tuttavia, si rende indi«nensnh;lp il conv^rimpnto di tutte 
le forze politiche, sociali, produttive e culturali ». Questo è 
il senso dell intervento tiel .sindaco della capitale Luî i r*etro-
se'li all'apertura delle giornate di studio sulla « congiuntura 
del settore delle costruzioni in Europa ». organizzate dal 
gruppo europeo di prospettive per le costruzioni. 

Sono stati passati in rassegna i vari aspetti dell'edilizia. 
E' emersa la stessa analisi fatta all'inizio dell'anno al con
vegno della sinistra europea sulla politica della casa, orga
nizzato a Venezia dall'Istituto Gramsci e dal CESPE (Centro 
studi di colitica economica): aumento vertiginoso dei ccisti 
di costruzione in relazione alla negativa congiuntura (lievita
zione dei prezzi del petrolio, crisi del dollaro); caduta degli 
investimenti dovuti al calo della domanda. 

Al convegno hanno svolto relazioni rappresentanti di Fran
cia. Belgio, Olanda. Danimarca. Inghilterra, Germania, Au
stria. Italia. Se si eccettua l'Austria. neeli altri paesi si sta 
verificando una diminuzione dell'industria delle costruzioni, 
soprattutto residenziali. 

Il quadro dell'attività del settore delle costruzioni in Italia 
è stato disegnato dal direttore del CRESME Mastacci. Ecco 
la situazione: secondo i dati dell'ISTAT. nel 79 sono state 
ultimate 137.000 abitazioni e ne sono iniziate 149.000 Questi 
valori sono però fortemente sottostimati tenendo conto della 
rilevazione su più larga scala del CRESME. in cui risulta 
che l'anno scorso le abitazioni ultimate sono state 260.000 e 
che altrettante sono valutabili per 1*80. Si deve poi aggiungere 
il fenomeno dell'abusivismo anche se si sta attenuando per 
l'aumento dei costi del materiale. Tuttavia, una parte consi
stente dell'attività edilizia, in particolare nei centri minori. 
è abusiva. E" difficile stabilire la sua diffusione che dovrebbe 
essere tra le 50.000 e le 80.000 abitazioni annue. Queste dimen
sioni sono favorite dai prez?.i di realizzazione che sono infe
riori del 30-40% di quelle regolari. 

Un'altra causa della caduta delle costruzioni, oltre all'ele
vato costo di produzione e spesso agli eccessivi oneri di urba
nizzazione. è data dalla diminuzione del finanziamento ban
cario per le abitazioni passato dal 22,4% all'8.5%. E' aumen
tato. invece, il peso dei fondi pubblici che dal 2.5% nel '75 è 
salito l'anno scorso al 7.7%. 

L'on. Francesco Malfatti della Lega nazionale per le auto
nomie e i poteri locali ha fatto riferimento agli elementi co
muni di crisi in Europa, avvertendo che non bisogna mutuare 
dagli altri paesi la terapia di sostegno per uscire dalle attuali 
difficoltà. Per quanto riguarda l'Italia ha denunciato il ristagno 
del piano decennale della casa, addebitandolo alle inadem
pienze del governo e di alcune Regioni, all'accelerazione dei 
costi, all'erosione dovuta all'inflazione, all'insufficienza degli 
investimenti pubblici, che occorre almeno raddoppiare per 
consentire la realizzazione dei centomila alloggi l'anno pro-
grammatL ' . •— »' - v .. - , .. ' . 
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E9 in gioco b qualità dei servizi per milioni di cittadini 

Troppi siluri contro la riforma sanitaria 
C'è il grave rischio che falliscano gli obiettivi fondamentali, come il miglioramento delle cure 
e l'avvio della prevenzione - Forte denuncia di sindacati e partiti di sinistra - Le colpe governative 

ROMA — Qualcuno ha scritto 
che la rifórma sanitaria 
€ procede a zig-zag, tra con
quiste e sgambetti*. Non è 
un fatto inatteso. Si sapeva 
quanto sarebbe stato difficile 
mettere in moto un mecca
nismo riformatore, il cui 
grado di efficienza era affida
to al buon finanziamento di 
tutte le parti del congegno: 
Stato, Regioni, enti locali. 
forze sociali, categorie pro
fessionali diverse, cittadin'u II 
gioco era qui: e proprio per
chè si era messa in ballo una 
posta molto alta, le rególe 
andavano puntualmente ri
spettate. Che cosa è successo. 
invece? A sentire un gruppo 
di esperti, di diversa parte 
politica, si segnala una cre
scente sfiducia della popola
zione nei confronti della ri
forma, pesa la latitanza go
vernativa durante un anno e 
mezzo di preparazione e poi 
di concreto avvio, si è acuito 
il conflitto tra Stato e regio
ni. Per dirla w altre parole, 
si va allargando U divario tra J 

e paese reale » e « paese lega
lo. 

Il rischio, grave, è che la 
riforma fallisca nei suoi obiet
tivi fondamentali: unificare i 
livelli di assistenza e miglio
rare le cure e la prevenzione. 
A queste conclusioni sono 
giunti Giovanni Berlinguer, 
responsabile della sezione 
Ambiente e Sanità del PCI, 
Antonio Brenna, direttore 
del'istituto di economia sani
taria di Milano, Mario Corsini, 
responsabile ael settore Sani
tà della CGIL, e l'economista 
Giuseppe Alvaro, dell'univer
sità di Roma, chiamati a di
scutere sullo stato di attua
zione della riforma, al Centro 
culturale Mondoperaio, in oc
casione della presentazione 
del volume < L'unità sanitaria 
locale » (editrice La Nuova I-
talia Scientifica; autori: Pao
lo Bernabei, Giuseppe Cirinet 
e Paolo Zolo). Si sarebbe do
vuta registrare anche la pre
senza di un giovane direttore 
generale del ministero della 
Sanità. Raffaele Dori, se non 
ci si fosse accorti quant'era 
difficile rintracciare nelle sue 

parole un pur minimo accen
no critico o problematico nei 
confronti dell'operato gover
nativo. 

L'ex ministro Altissimo — 
ha fatto intendere il funzio
nario — non si tocca: e buon 
per lui. che ha convinzioni 
tanto rassicuranti. Da parte 
sindacale, invece, non è venu
ta " nessuna formula assoluto
ria per il governo: in questi 
mesi, anzi c'è stata una ten
denza ad invertire le linee 
propositive della riforma; 
l'atteggiamento ministeriale 
ha facilitato o permesso pa
recchie inefficuznze regionali; 
si è impedito che la preven
zione entrasse nel mondo del 
lavoro e della fabbrica; si è 
incoraggiata la medicina pri
vata; si sono voluti appiattire 
i livelli di assistenza a quelli 
dell'IN AM, anche per centi
naia di migliaia di cittadini 
che usufruivano prima dì 
prestazioni migliori. Questo 
fatto ha dato spazio alle as
sicurazioni private e a forme 
di tutela sanitaria al di fuori 
del servizio nazionale. 

Alcune decisioni gravi sono 

state denunciate dallo stesso 
Brenna, come ad esempio U 
contratto per una assicura
zione sanitaria privata, a fa
vore dei dirigenti di azienda, 
stipulato dall'Intersind. la 
Con/industria e l'ASAP (il 
sindacato delle aziende ENI). 
Brenna ha anche posto l'ac
cento sulla qualità dei servizi 
finora resi alla popolazione: 
il suo giudizio è che sarebbe 
stato estremamente auspica
bile che le Regioni (c'è spes
so una loro incapacità — ha 
detto — ad assumere le € le
ve di comando*) si fossero 
manifestate più preoccupate 
delle condizioni deteriorate 
in cui il servizio mutualistico 
ha lasciato la medicina di 
base, vero cancello d'ingresso 
di tutta la riforma. E* li che 
bisogna incidere (oltre che 
sull'organizzazione poliambu-
latoriale, sulla politica delle 
convenzioni e sulla situazione 
degli ospedali), perchè la 
gente non distingue giusta
mente H < periodo transito
rio » da altro, e vive questa 
fase incerta come « periodo 
di riforma ». 

E se è vero che c'è l'esi
genza di rendere coerente il 
piano sanitario (non ci pos
siamo permettere — ha detto 
Alvaro — un'altra esperienza 
fallimentare, in un settore 
delicato come quello della 
sanità, dopo le illusioni pro-
grammatorie della metà de
gli anni 60), non ci si deve tut
tavia dimenticare che l'obiet
tivo resta ti miglioramento 
dei servizi, l'umanizzazione 
delle prestazioni e l'avvio 
della prevenzione. 

Questo — ha detto Giovan
ni Berlinguer — è il vero 
metro dell'applicazione della 
riforma: e dobbiamo chiama
re il ministro della Sanità a 
farsi ministrò della salute. Se 
non avviene questo, e se non 
si produce un nuovo slancio 
di tutto il movimento di 
massa (* anche dei cittadini e 
non solo degli addetti ai la
vori ». ha aggiunto in un suo 
intervento il senatore del PSI 
Franco Spinelli), la riforma 
rischia di fallire. 

Giancarlo Angeloni 
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Alla conquista della Cina 
l'Alta Moda made in Italy 

Alta Moda in Cina, alt* moda made in Italy. Proprio 
cosi, dal momento che le celebri sorelle Fontana, grandi 
sarte romane, hanno concluso un accordo con alcune indu
strie tessili di Pechino. Shangai. Shantung per la produ
zione in Cina di abiti e bluse su esclusivo disegno Fontana. 
« Idee italiane per manufatti cinesi ». dicono le Fontana 
che già hanno sottoscritto un regolare contratto con il 
rappresentante del governo di Pechino giunto apposita
mente a Roma, e aggiungono: « La Cina dispone di materie 
prime eccellenti: seta, lino, cotone di ottima qualità». 
Sara dunque una collaborazione in grado di dare buoni 
frutti; i modelli delle Fontana verranno prodotti su scala 
industriale, per il nuovo guardaroba di milioni di signorine 
cinesi. I vestiti di linea italiana saranno sul mercato cinese 
già a partire dall'agosto prossimo. Ed ecco due dei disegni 
proposti. Il primo è un modello di linea gonfia, con sprone 
ricamato e maniche a palloncino: il secondo ha la linea 
tunica, senza maniche e ricami a losanghe (nella foto). 

RAI da spartire: tocca già a Reti e Telegiornali? 

NICOLETTA 
R0SCI0NI RICCIO 

ci ha lasciato. 
Costernate e addolorate la 

ricordano le amiche della 
segreteria nazionale dell' 
UDÌ di cui era parte e dove 
con passione e intelligenza 
ha dato il suo contributo 
alla lotta di tutte le donne 
per la loro liberazione. Le 
sue parole, la sua dolcezza 
non ci lasceranno mal. 
Roma. » giugno 1980 

ROMA — E adesso, fatto il 
presidente, fatto il direttore 
generale, che cosa succe
derà a viale Mazzini? Il con
siglio d'amministrazione è 
stato riconvocato per la mat
tinata di giovedì prossimo 
e, nel frattempo, 11 dilemma 
è questo: ci si troverà di 
fronte a proposte di nuove 
nomine da fare a tambur 
battente, oppure il consiglio 
potrà cominciare a guardar
si attorno, a valutare i pro
blemi per poi decidere su
gli uomini da collocare nei 
posti di direzione rimasti 
vacanti? 

Nella maggioranza (consi
glieri della DC. PSI, PSDL 
PRI e PLI) che ha eletto 
Za voli e De Luca sembrano 
profilarsi due tendenze. La 
pnma è rappresentata dagli 
esponenti del « preambolo » 
e i loro alleati più stretti: 
spinge ad andare avanti con 
ritmo da «panzer», ad at
tuare 1 famosi organigram
mi per le direzioni di Reti 

e Testate a colpi di votazioni. 
Del resto qualche candida

to in lista d'attesa scalpita 
come nel caso di Gustavo 
Selva. In una intervista il 
responsabile del GR2 ha dato 
a intendere di aver rifiutato 
l'offerta della direzione ge
nerale e della vice-direzione: 
preferisce continuare la pro
fessione. E aggiunge di es
sere disposto a considerare 
soltanto Uè alternative: re
stare dov'è, avere la dire
zione della Rete 1 o del TGL 
Altrimenti preferisce la pen
sione e andarsene in barca 
a vela o a cavallo. E poiché 
il TG1 è auto già promesso 
a Franco Colombo, cugino 
del ministro «europeo», ec
co confermato che, stando 
agli accordi spartitori, il de
stino di Selva il j chiama 
Rete 1. 

L'altra tendenza è rappre
sentata da alcuni consiglieri 
che vorrebbero invece affron
tare più in là 11 problema 
di altre nomine. Giudicano 

pericoloso continuare con un 
metodo che sino ad ora ha 
diviso il consiglio, ritengo
no che è stato già abba
stanza fax muro su Zavoli e 
De Luca. Qualcuno va più in 
là e dice: gli unici impegni 
che avevamo preso con i 
nostri partiti si riferivano 
alla nomina del presidente 
e del direttore; per il resto 

vorremmo decidere di testa 
nostra 

C'è infine una dichiarazio
ne del consigliere de Sergio 
Blndi. Incurante di tutto 
trova ancora la forza di so
stenere che le nomine di Za
voli e De Luca sono avve
nute senza interferenze ester
ne e rovescia l'accusa di 
e mancanza di autonomia » 

Il cManifesto» su donne e lavoro 
ROMA — Le donne tornano 
in fabbrica. Questo l'assenso 
della relazione ricca di dati 
e informazioni con la quale 
si apre il numero speciale che 
il «Manifesto» ha dedicalo 
al tema Donnalavoro-Lavoro 
donna. Le donne, dopo la 
espulsione dal mondo del la
voro, negli ultml anni hanno 
rapidamente recuperato 11 ter
reno perduto, almeno per 
quanto riguarda l'occupa

zione. 
E* cambiato certo molto, in 

questi anni, anche nel rap
porto delle masse femminili 
con il lavoro. Come, quanta 
con quali contenuti? O me
glio, il femminismo è riuscito 
a modificare meccanismi, 
mondi, costruiti al «macchi
le»? Queste sono le doman
de che si lnseguono, trovan
do risposte e suscitando altri 
Interrogativi 

sui rappresentanti del PCI. 
Senonchè nel comunicato 
diffuso alle agenzie Bindi 
si presenta come «consi
gliere d'amministrazione del
la RAI e responsabile del
l'ufficio stampa della DC». 
C'è poco da scegliere: o è 
un caso inedito di impu
denza o al de Blndi manca 
in assoluto il senso del ri
dicola 

Parallelamente segnali sem
pre più preoccupanti arriva
no dai contenuti del pro
grammi radiotelevisivi: sem
bra diventare sempre più 
difficile, anche per le Testate 
e le Reti che si erano gua
dagnate 1 più ampi margini 
di professionalità 'e auto
nomia, resistere alle pressio
ni. fronteggiare interferente, 
dal momento che lo stesso 
Bubbico si preoccupa di rac
comandare al servizio pub
blico, come presidente del-

,la commissione di vigilanza, 
di dare più spazio alla cam
pagna del radicali. 

Chi ha favorito il boss 
propagandista della DC? 

ROMA — La singolare posizione di un noto boss calabrese, 
già al soggiorno obbligato e « in permesso » a Reggio Ca
labria proprio alla vigilia delle elezioni, sarà discu&sa quanto 
prima alla Camera. 

In una interrogazione a Morlino. i deputati comunisti 
chiedono infatti di conoscere « In base a quale norma pro
cessuale Paolo De Stefano, imputato per gravi delitti mafiosi, 
in stato di libertà provvisoria con obbligo di soggiorno in 
Ancona » abbia potuto usufruire « del beneficio della sospen
sione di tale obbligo anche per un periodo di tempo succes
sivo alla data di celebrazione di un processo a suo carico, 
poi rinviato a nuovo ruolo». 

In particolare. 1 deputati del PCI chiedono di sapere: 
1) quali «autorità giudiziarie e amministrative siano in

tervenute nella procedura di concessione del benefìcio »• 
2) quali «accertamenti siano stati fatti sulla fondatezza 

delle eventuali giustificazioni addotte dal De Stefano e :n 
relazione all'uso del benefìcio» da parte del boss «ai fini 
richiesti, dato che secondo notizie di stampa egli, nel periodo 
in questione, ha svolto attività di propaganda elettorale in 
favore di un suo congiunto candidato e successivamente 
eletto al Consiglio comunale di Reggio Calabria » nella lista 
della DC; 

3) quali « precauzioni siano state assunte al fine di effet
tuare sul pericoloso imputato quei controlli che avevano giu
stificato l'obbligo di soggiorno all'atto della concessione della 
libertà provvisoria previo versamento di una cauzione di 
100 milioni di lire»; 

4) se vi siano state « violazioni della legge da parte di 
appartenenti all'ordine giudiziario». 

Esami, terzo 
giorno: ina 
c'è ancora 
chi resta 

a casa 
ROMA - Gli effetti sperati 
del « dopo decreto » (per l'im
missione in ruolo dei precari) 
approvato giovedì sera dal 
consiglio dm ministri, non si 
sono avuti. E ieri in molte 
scuole i precari hanno pro
seguito il blocco degli esami 
e degli scrutini. La situazio
ne. rispetto a due giorni fa. 
sembra, comunque, leggermen
te migliorata. Il coordinamen
to nazionale, infatti, ha deci
so di revocare il blocco (in 
un comunicato ha spiegato 
che suo interesse era sempli
cemente far slittare l'inizio 
delle prove). La decisione. 
però, è stato precisato, va in
tesa in senso indicativo « go
dendo i singoli coordinamen
ti di totale autonomia ». 

Cosi per migliaia di ragaz
zi la data di inizio degli esa
mi è ancora di là da venire. 
Soprattutto in Sardegna, i pre
cari (che rappresentano la 
percentuale più alta del per
sonale insegnante) bloccano 
un altissimo numero di isti
tuti. Complessivamente sono 
in agitazione il 20% dei do
centi. Anche in Campania la 
situazione non è migliorata 
rispetto a giovedì 

Nelle altre province. 31 per 
l'esattezza, dove era in atto 
il blocco, i precari hanno ac
colto l'invito del coordiNa-
mento e hanno ripreso a la
vorare. Restano le migliaia di 
ragazzi (nemmeno il ministe
ro è jn grado di dire quanti 

.siano),in attesa di qualche 
' certezza. Certezza che - il mi
nistro Sarti, per il momento. 
non dà. Si sa che ha stabili
to. come termine ultimo per 
intervenire a sbloccare la si
tuazione. lunedì prossimo. Per 
quel giorno, se gli esami non 
sono cominciati (ricordiamo 
che continuano ad essere bloc
cati completamente anche gli 
istituti d'arte e i conservatori 
di musica) Sarti dovrebbe e-
manare l'ormai famoso prov
vedimento, che dovrebbe ga
rantire lo svolgimento dell'at
tività dei collegi docenti. 

Ieri, intanto, a palazzo Vi-
doni è proseguita la trattati

va fra governo e sindacati con
federali sul rinnovo contrat
tuale. All'incontro hanno par
tecipato. oltre ai rappresen
tanti della federazione unita
ria e dei sindacati scuola, an
che i ministri Sarti e Gianni
ni. Il negoziato riprenderà 
mercoledì prossimo. Nel frat
tempo si metteranno al lavoro 
due commissioni tecniche che 
elaboreranno le due parti del
la piattaforma: una relativa 
all'ordinamento della scuola 
e ai diritti sindacali: l'altra 
che riguarderà gli aspetti del
l'inquadramento economico 

Nell'incontro di ieri i sinda
cati confederali hanno anche 
preso visione del decreto pre
sidenziale approvato martedì 
sera dal consiglio dei ministri 
e che è servito a far recedere 
gli autonomi dello Snals dal 
blocco degli esami e degli 
scrutini. Il provvedimento 
traduce fedelmente i termini 
di un accordo governo-sinda
cati confederali dell'11 giugno. 

Per quel che riguarda il 
decreto legge sul precariato 
e sul reclutamento. Sarti si è 
impegnato a chiedere la pro
cedura d'urgenza per la di
scussione in parlamento. 

Convegno 
sui problemi 

militari 
ROMA — Un convegno di 
studio sui problemi militari 
si è tenuto a palazzo Barbe
rini su iniziativa del Centro 
Alti studi della difesa. Il di
battito (che è durato un gior
no e mezzo) è stato intro
dotto da cinque relazioni che 
hanno toccato gli aspetti so
ciologici. psicologici e politici 
legati alla tematica militare. 

I lavori sono stati aperti 
e poi conclusi dal Capo di 
stato maggiore della Difesa 
ammiraglio Torrisi. Fra gli 
interventi di rilievo quelli 
del generale Rambaldi. ca
po di Stato maggiore dell'e
sercito e del compagno Aldo 
D'Alessio. » 

Rambaldi ha svolto un al
larmato discorso sulla con
dizione del militari di car
riera mentre D'Alessio si * 
soffermato sullo sforzo com
piuto In questi anni dal par
lamento che pur con errori 
e carenze ha cercato di ade
guare la legislazione al biso
gni delle Forze Armate 


